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Il presidente della Repubblica cauto in Finlandia: 
«Non c'è dubbio che da dicembre possiamo andare alle urne» 
H digamma dei disoccupati? «SoUdarietà ma rispettare le leggi 
Se perde quota il Parlamento la democrazia entra in crisi» 

«Alle elezioni in un clima sereno» 
Scalfaro: «Fatti i a>llegi dobbiamo votare? Nonlo so» 
Si può andare alle urne subito dopo aver ridisegna­
to i collegi elettorali? «Possiamo, non c'è dubbio. -
Dobbiamo? Non lo so», risponde Scalfaro dalla Fin­
landia. E spiega: «Bisogna andare a scadenze deli­
cate nel modo più sereno possibile». Il capo dello • 
Stato conferma «solidarietà» a chi vive il dramma 
della disoccupazione, ma dice: «Non ci si può fare 
giustizia da soli, bisogna rispettare le leggi». 

, ',',". .. i '.,'," DAL NOSTRO INVIATO • • 
• VITTORIO RAOONE 

••HELSINKI. La riforma elet­
torale c'è. La commissione go-, , 
vemativa sta ridisegnando i v 

collegi Si potrà, dopo dicem- \ 
bre, quando tutto sarà pronto, ' 
portare l'Italia alle urne? Il ti-;•, 
more di Scalfaro è che ci si ar- ' 
rivi con un'Italia terremotata -
dal conflitti e dalle divisioni, in ,'. 
cui, come un contagio emula- . 
tivo, divampino altre cento '•• 
guerriglie di Crotone. Perciò la ' 
conferenza stampa a Helsinki, 
nei secondo giorno della visita 

; di stato, si è risolta in un appel­
lo e un invito. 

L'appello è rivolto ai lavora­
tori: la protesta si può condivi-

, dere, le barricate no. E l'invito 
riguarda tutti, compresi i gior- : 
nalisti: bisogna avvicinarsi alle 

' elezioni, dice Scalfaro, dimo­
strando e diffondendo senso di 
responsabilità. «Abbiamo biso-

; gno di condurre il nostro po-
' poto a scadenze delicate - af- ' 

ferma parlando del voto - nel 
modo più sereno possibile, af­
finchè le scelte avvengano nel 

modo più consapevole possi­
bile». Sulla data delle elezioni 
Scallaro non vuol dire nulla. 
Ma è questa la diatriba che ha 
diviso per settimane il mondo 
politico, e il presidente non rie- ; 
sce a sfuggirle nemmeno a . 
Helsinki, perchè l'atto finale - '•'• 
lo scioglimento delle Camere- '';. 
spetta a lui. ••-•.-. •-. 

Comincia un cronista della 
Reuters: «Presidente, quando s i . 
voterà?». Scalfaro si irrigidisce 
cortesemente: «Questa richie­
sta-sorride-mi viene fatta da : 
tante parti in Italia. Lei pensi se • 
io vengo fin qui per dire una •'' 
cosa che non so, che non co­
nosco». Insistono gli italiani, 
qualche minuto dopo: «Una 
volta adempiuta la volontà re-

. ferendaria e fatti i nuovi colle­
gi, si potrà votare?». Stavolta 
Scalfaro ., replica: «Possiamo, 
non c'è dubbio. Dobbiamo? :• 

; Non lo so». È un annuncio si­
billino, dà quasi l'Impressione 
che sfumi l'orizzonte di prima-
vera, entro il quale molti chie­

dono che si rinnovi il Parla­
mento. Probabilmente, invece, ' 
è un auspicio: nervi saldi, per­
chè il voto cadrà nel bel mezzo 
di «una strada delicata e diffici­
le che l'Italia sta percorrendo 
da tempo». 

Il busillis delle elezioni ami- . 
cipate si intreccia con la crisi 
politico-istituzionale ma an­
che con l'emergenza-lavoro. ; 
Campeggia il braccio di ferro, 
che dura in Calabria e altrove, 
fra il governo e 1 lavoratori. In 
questo conflitto, Scalfaro teme • 
che anche le sue parole possa-
no diventare benzina che in­
cendia le piazze. Forse qualcu­
no, a Roma, non ha gradito 
quelle frasi che suonano d'ap­
poggio a una delle parti in cau- ; 
sa. Ecco perciò il capo dello 
Stato che toma sulla «com- •; 
prensione» dichiarata a chi si ' 
dispera per il posto di lavoro in : 
pericolo. • Scalfaro - specifica, ' 
chiarisce. Si spinge a dire, ma 
•affettuosamente»: «Qualcuno 
ha messo sulle mie labbra pa­

role che non ho detto io». 
Che cosa intendeva allora, 

davvero, il presidente? Scalfaro 
conferma la sua «solidarietà : 
con chi non ha il lavoro, con 
chi lo ha perso o lo sta perden­
do, con chi teme di perderlo». 
Però...però avverte un pericolo ;• 
, e su questo non vuole equivo­
ci: nessuno deve pensare che 
egli dia sostegno a comporta- ' 
menti violenti o illegali. «Io 

" esprimo comprensione - spie­
ga - perchè il momento della 
sofferenza .. determina . nelle ' 
persone, a seconda di come si . 
sentono ferite o a seconda del- , 

, la loro natura, delle reazioni». 
• Ma «nessuno si muova pensan­

do di assumere atteggiamenti 
che hanno il sapore di chi si fa \ 

Jliustizia da solo, temendo che ' 
o Stato non gliela faccia». Per­

chè, conclude, «uno stato che ; 
lascia che ognuno si faccia j 
giustizia da solo non so se è 
ancora uno stato democratico.: 

; C'è il rischio che questa con- • 
vinzione passi da una catego-
na all'altra, a una terza, a una 

Attesa per la posizione del Pds che verrà definita dai gruppi parlamentari 

Finanziaria, Ciampi consulta i partiti 
Psi e De mugugnano ma si accontentano 
Via libera della De alla Finanziaria. Lo ha annun­
ciato Martinazzoli a Ciampi, spiegando però che 
chiederà aggiustamenti. Più sofferto ir si di Del 
Turco, che annuncia battaglia in parlamento. 
Ciampi esprime soddisfazione e incontrerà Oc- : 
chetto martedì. Botteghe Oscure ha fatto una pri-
' ma analisi del documento economico e si appre­
sta a chiedere rilevanti cambiamenti. 

• i ROMA. La Finanziaria non 
piace ai partiti? La De e il Psi 
seno pronti a guerreggiare? Le 
premesse saranno state pure 
queste, le critiche saranno pu­
re rimaste, ma alla fine della 
giornata di ieri, Ciampi deve , 
aver tirato un sospiro di sollie­
vo. Nel giro di qualche ora, 
sentendo prima Ottaviano Del ; 
Turco e poi pranzando con la 
delegazione della De (Marti- ' 
nazzoli. Bianco, De Rosa), il ••• 
presidente del consiglio haca- • 
pito che i partner di governo . 
mugugnano parecchio ma 
non hanno nessuna seria pos­
sibilità di tendere trabocchetti. 

Se a questo si aggiungono i se­
gnali che arrivano da Botteghe 
Oscure (Ciampi incontra Oc- ; 

chetto martedì) che sono in-. 
terlocutori ma che non sem- : 
brano del tutto negativi, si ca­
pisce il perchè della frase detta 
dal presidente del consiglio al­
la conferenza stampa sui prov­
vedimenti per la scuola: «Ab-,' 
biamo già segnali che la strada 
imboccata è quella giusta, ci 
vogliono il consenso e la colla­
borazione di tutti perchè il 
cammino intrapreso prosegua 
con fiducia. Il processo di risa­
namento sta andando nella 

giusta direzione per raggiunge­
re gli obiettivi che il paese si è 
posto». Poi una nota di palazzo 
Chigi esprime soddisfazione 
per gli incontri e sottolinea che 
sulla Finanziaria si sono ripor­
tati a correttezza i rapporti tra 
governo, gruppi parlamentari 
e partiti. . 

Insomma, Ciampi sente che, 
nonostante le forti turbolenze 
e i problemi creati dal balzelli 
sulla salute, può partire abba­
stanza tranquillo per la sua ve­
loce missione negli Stati Uniti. 
Che la Finanziaria non potesse 
restare cosi com'è stata pre­
sentata, lo aveva messo nel 
conto: a conferma di ciò ha ri-

< badilo ieri che non si tratta di 
una manovra «blindata», ossia 
prendere o lasciare. L'impor­
tante, appunto, è che resista 

' nel suo impianto e nei tetti di 
spesa. 

Uno degli ostacoli maggiori, 
l'atteggiamento della De, è sta­
to superato, almeno a parole, 

'nell'incontro diretto di oltre 
due ore e mezzo con Martinaz­
zoli. È vero, la Finanziaria met­
te in difficoltà lo scudocrocia-
to, (la De del Sud lo dice chia­

ramente) i gruppi parlamenta­
ri chiederanno aggiustamenti 

•• significativi durante la discus-
v sione, ma alla fine sarà si: piaz-
£, za del Gesù non farà imbosca-
''•• te, coerentemente con la linea 
''. espressa a più. riprese dal verti-
.,' ce del partito? Non 'potrebbe 
,,•• essere altrimenti e Martinazzoli 
: ha spiegato i sensi di questa 
. diffìcile ma inevitabile media-
• zione. 1 tetti stabiliti dalla finan­

ziaria non saranno stravolti e 
saranno possibili solb «even-

' tuali scelte compensative»: «Ma 
• questa - afferma Martinazzoli 

- è la fisiologia, non la patolo-
'• già». E a questo proposito il se-
. gretario della De risponde con 

garbo alla polemica sull'assen­
za dei partiti nelle scelte del 

; governo: «Credo che Ciampi 
• sarà d'accordò se completo il 

' s u o pensiero dicendo che i 
; partiti non hanno chiesto in 
.nessun modo di intromettersi 

:. in questa fase .iniziale. Il rap-
..•;' porto è, correttamente, tra go-
; verno e parlamento», Insom-

'••' ma, dice Martinazzoli, sono i 
partiti che hanno lasciato libe­
ro Ciampi di fare la sua mano­
vra ma faranno sentire la loro 

voce nella sede giusta, che è il 
parlamento. Peraltro la finan­
ziaria non è tutto, fa capire il 
segretario della De, e sul pro­
blema dell'occupazione invita 

. tutti «a fare più politica, meno 
polemica, meno atteggiamenti 

ì esosi, meno attesa di eventi 
sempre più vistosi». Quanto al-

, le elezioni, non se ne è parlato, 
• dice Martinazzoli. Che aggiun­

ge un po' di pepe nelle sue pa-
'•'• role: «Ne parlano troppo gli al­

tri, io sono aduggiato da que-
:- sta monotona e stucchevole 

polemica sulla data delle ele­
zioni. Decidere non tocca a 
me, quindi non ne parlo più». 

Più difficile, almeno nelle 
: ' premesse, l'incontro tra Ciam-
, pi e Del Turco. Il segretario so-
' cialista, reduce da una riunio­

ne di vertice del suo partito in 
' cui diverse voci hanno chiesto 

un disimpegno rispetto al go­
verno, ha spiegato chiaro e 

. tondo che questa finanziaria 
non gli piace. I gruppi sociali-

• su', annuncia, daranno batta­
glia, ma precisa Del Turco, 
Ciampi non la deve prendere 
come una sfida personale. Alla' 
fine il sostegno socialista ci sa-

quarta, a qualsiasi categoria. 
Qui non si tratta di negare il di­
ritto di alzare altissima la pro­
pria voce per farsi sentire. Si ; 
tratta solo di far si che ogni co­
sa avvenga nell'orbita del ri­
spetto delle leggi della vita co­
mune». . -.i .--.,:.•"•".'•«?»;• "'-: 

Rispetto delle : «norme ' di • 
convivenza», dunque. Questa, ' 
per Scalfaro, è la priorità. Da 
Helsinki, soddisfatto del «calo­
re» degli incontri coi governan­
ti locali, che chiedono e otten­
gono l'appoggio italiano alla 
loro richiesta di adesione alla ' 
Cee, invoca l'impegno di tutti " 
per venire a capo del dramma ' 

. del belpaese. Al mattino, visi­
tando la Camera finlandese, 
aveva raccontato la sua ango- . 
scia per le tribolazioni del Par- , 
lamento italiano: «Il parlamen-
to - aveva detto - è il segno 
della libertà e della democra­
zia. Quando sale nella quota-
zione politica, la forza del pae- . 
se sale. Altrimenti, la democra- ' 
zia entra in crisi. In Italia abbia­

mo avuto una fase di sofferen­
za che non è ancora finita». La 
sera, parlando agli italiani di 
Helsinki, ha invece fatto preva-

•: lere il suo ottimismo prover­
biale: «Dobbiamo riconoscere 
- ha detto - che in politica al­
cune personalità hanno tenuto 
comportamenti che hanno 
messo in crisi il senso dello sta­
to». Ma «l'Italia è caduta e si è 
ripresa più volte - ha concluso 
- . S e nei momenti d'ordinaria 

' amministrazione siamo un po-
< polo che fa cadere le braccia, 
',- in quelli più difficili siamo i pri-
" mi a riuscire, pagando di per-
: sona». . -.,-,.. \ ..•-•• 

, Naturalmente «la '!"' ripresa 
non cade dal cielo», non basta 
più «lo stellone» che protegge 

: lo stivale. Ma Scalfaro conta su 
: «un governo che sta facendo 

ogni sforzo», sulI'«opera della 
'.. magistratura», sull'«azione po-
: sitiva compiuta da politici di 

vari settori» e, soprattutto, sulla 
' «grande maggioranza degli ita­
liani». . 

Il presidente 
del Consiglio 
Carlo Azeglio 
Ciampi, 
e in alto. 
Oscar Luigi 
Scalfaro 

- ra. Per la verità le tentazioni di 
togliere fiducia a Ciampi sono 
forti in quel che resta del psi 

. ma Del Turco è riuscito a con­
vincere i suoi che questa stra-

', da non è praticabile. Soprattut-
' to se il risultato fosse quello di 
avvicinare le elezioni anticipa- ' 
te. Per Del Turco dunque la pa- •> 
rola d'ordine è «correggere la •'. 

• finanziaria, ma non buttarla a -
mare». Il segretario socialista ? 

• annuncia battaglia su lavoro, 
pensioni e sanità ma conclude « 
parlando di un Ciampi «in gran 
forma e disponibile ad ascolta-
re le ragioni dei socialisti». •;• ?. 

L'altro segnale cui Ciampi 
guarda con attenzione è quel-

> di Botteghe Oscure, e per 
' ora non è del tutto negativo. La 

Quercia ha fatto ieri un primo 
; esame del testo del documen-
- to economico in una riunione 
••-' di segreteria introdotta da Al­

fredo Keichlin. L'orientamento 
del Pds sarà definito dai gruppi 
parlamentari dopo l'incontro 
col presidente del Consiglio. 
La prima impressione a Botte­
ghe Oscure è comunque che 
la Finanziaria ha bisogno di ri­
levanti cambiamenti su pen­
sioni, sanità, lavoro, pubblico 
impiego. 

La Camera ritira 
il tesserino a Bossi 
Non c'è ma vota 

GREGORIO PANE 

•a l ROMA. Dal tabulato risul­
tava che il deputato Umberto •'.,' 
Bossi aveva partecipato alla "" 
prima delle votazioni che si so- : 
no svolte ieri alla Camera sulla 
legge sull'obiezione di co­
scienza. L'onorevole leghista. '-. 
però, ieri era assente da Mon­
tecitorio. Lui non c'era, ma c'e­
ra il suo tesserino. 11 quale, na­
turalmente, è stato ritirato. - , 

Ad accorgersi dell'inghippo, 
è stato ii deputato della Rete, "; 
Rino Piscitello, il quale, dopo '"' 
aver constatato che il leader 5 
della Lega era «chiaramente '» 
assente», nonostante il suo no­
me risultasse tra i votanti, ha •: 
dichiarato che episodi «incre- , 
sciosi» come questo purtroppo ; 
si ripetono. Già altre volte, in- -
fatti, il Parlamento è stato alle * 
prese con il fenomeno dei " 
«pianisti», vale a dire di quei 
parlamentari tanto esperti nel­
la tastiera del voto da raggiun- -
gere facilmente i «tasti» per le 
votazioni dei loro colleghi. 

«È sempre increscioso il fe­
nomeno di colleghi che vota- • 
no per altri», dichiara ancora : 

Piscitello, chiedendo che «il : 

nome di Bossi venga depenna- \ 
to anche per impedirgli di : 

prendere le 200mila lire che % 
spettano a chi è presente alle : 
sedute». 

A presiedere la seduta di " 
Montecitorio, ieri, era il vice­
presidente della Camera, Al- ; 
fredo Biondi. È toccato dun- "•-
que a lui ritirare la tesserina 
magnetica - quella che.serve, '• 
appunto, a votare elettronica- ,•• 
mente - di Umberto Bossi. E a i -
deputato leghista Gian Marco ;'• 
Mancini, che aveva votato al 
posto del suo «capo», non è re­
stato che consegnare la tesse­
ra dell'ex «senatur» al commes-
SOditUimO. :..";; • v . . . .... . -.•.:'. 

E proprio nel giorno del se­
questro della tessera a Bossi, la 
Lega ha continuato la polemi­
ca con il il Pds. Ieri, infatti, il 
presidente dei senatori del ' 
Carroccio, • Francesco Enrico -
Speroni, ha presentato un'in- "; 
terrogazione al ministro delle 
Poste e Telecomunicazioni, 
Maunzio Pagani nella quale si ' 

chiede di conoscere «la moti­
vazione del privilegiato tratta­
mento» del Tgl «verso il depu­
tato Occhetto». Speroni ha 
•chiesto conto» dei due seivizi 
che il Tgl del 14 settembre ha 
dedicato all'intervento a Stra­
sburgo del leader della Quer- " 
eia. - • - • • -•-, •«, 

Pronta la replica del Pds. 
che risponde al senatore leghi- • 
sta attraverso una dichiarazio­
ne del suo capogruppo a Stra­
sburgo, Luigi Colajanni. «Spe­
roni non può lamentare che il * 
Tpl dia spazio a un segretario • 
di partito - afferma l'europar- " 
lamentare vicepresidente del 
gruppo socialista a Strasburgo 
- poiché cosi ha sempre fatto ' 
quando si è trattato di altri lea-
ders: non è colpa della Rai se . 
la Lega non ha un segretario 
nel Parlamento europeo». <•• -•••-.• 
• Colajanni ricorda inoltre 
che Occhetto è andato a Stra- • 
sburgo «a chiedere atti precisi 
di sostegno al processo di pa­
ce avviato in Medio Oriente», 
come il rilancio della Conte-1 
renza per la pace e la sicurez- \ 
za nel Mediterraneo «con la ; 
partecipazione di Israele e del- ; 
l'Olp», l'intervento, come Co-
munita europea, a Gaza e a 
Gerico con interventi adeguati, : 
il progetto di «favorire una co­
munità economica in quell'a­
rea». «Tutti - commenta anco­
ra il dirigente della Quercia -
meno Speroni capiscono che 
non si tratta di banalità, tanto ; 
più che leaders come Gonza-
ies e Delors sono anch'essi fa- : 
vorevoli» a cogliere «l'occasio­
ne offerta all'Europa» dalla fir- . 
ma israelo-palestinese per «ri­
conquistare una sua presenza : 

politica». -• -»•-..• 
Quanto all'accusa di assen­

teismo. Colajanni ricorda che ' 
«Occhetto è l'unico leader ita­
liano da mesi impegnato in -
Europa insieme a leaders di 
governo e dei maggiori partiti 
di opposizione della sinistra». 
«Tutte cose senza importanza ' 
- conclude - per Speroni che ; 
pensa alla Lombardia e non al 

, ruolo dell'Italia in Europa. 
Dunque gli assenteisti sono al­
tri». 

i-VI^N^h 

Barbera: «Segni e Occhetto tornate à parlarvi 
Se \i dKndete i progressisti non vin<̂ ranno>> 
Augusto Barbera da gran tempo si occupa di riforme 
istituzionali. È stato fra i promotori dei referendum. £ 
fra i fondatori di Alleanza democratica. Nel Pds è un 
«migliorista anomalo». Ma più di ogni altra cosa, è un 
uomo che crede nell'alternativa: nella possibilità che 
anche l'Italia abbia una geografia politica bipolare. 
Oggi, dopo il riawicinamento di Segni a Martinazzoli, 
quel sogno sembra svanire. E Ad è in crisi... . 

. FABRIZIO RONDOUNO 

••ROMA. Ad è In crisi. Come 
mal, onorevole Barbera? 
Alla radice della crisi di Ad c'è 
una sfiducia, che a me pare in- : 
giustificata, nella possibilità 
che un'alleanza progressista 
possa vincere le elezioni. Ho 
letto che Occhetto immagina 
che dopo il voto la transizione 
non sarà ancora compiuta, e si 
renderà necessario un governo 
«istituzionale», del tipo di quel­
lo presieduto oggi da Ciampi. ,.. 

Secondo lei le cote non stan-
nocoal? . . . . . .;..,•.•.,..•..•.•, 

Le cose potrebbero non stare 
cosi. Perché lo schieramento 
progressista può farcela. Potrà 
magari non conquistare la 
maggioranza assoluta, ma pò- -
tra andarci talmente vicino da . 
rendere praticabile un governo '-' 
di alternativa. Ho anche (atto 
qualche calcolo. :•,. . fi .r 

CI (pieghi, onorevole. . 
Ne! Nord-Est. : compresa ' la 
Lombardia, si può puntare a 
conquistare 1/3 dei seggi. 
Questo -• magro risultato do­
vrebbe però venir compensato 
dal successo nell'Italia centra­

le, dove lo schieramento pro­
gressista potrebbe conquistare 
"80% dei seggi. La partita si 
gioca dunque al Sud, e nel 
Nord-Ovest: in entrambe le 
aree, potremmo avere la metà 
circa dei seggi. Il totale dà 310 
parlamentari circa, con il 40% 
dei voti. Un buon risultato. 

Sulla carta, però. Per ora lo 
schieramento progretsuita 
non si vede, e Ad è In crisi. 
Perché? » 

Per due ordini di motivi. 11 pri­
mo è che manca quella tensio­
ne ideale necessaria a supera­
re le difficoltà piccole e grandi. 
Il secondo è tutto politico: pro­
babilmente il Pds non scom­
mette fino in fondo sull'allean­
za dei progressisti, e preferisce 
la strada breve della ricompo­
sizione della sinistra. E Segni, 
convintosi anche lui che i pro­
gressisti, da soli, non possono 
vincere, preferisce gestire in 
prima persona il rapporto con 
la De: prima del voto, e senza il 
Pdsdi mezzo. . . . 

Lei spiega cosi il riawlclna-
mento Segnl-MarrJnazzoli? 

SI. Se non si ha fiducia nella 
possibilità di creare uno schie­
ramento vincente, prevalgono ; 
altri tipi di unità, a carattere ' 
ideologico: l'unità dei cattolici, • 
l'unità della sinistra. Due nic­
chie ecologiche. Rassicuranti, 
ma asfittiche. 

Qualcuno però osserva che 
Segni progressista non lo è 
mai stato. E che la sua uscita 
dalla De non ha tolto nulla a 
quel partito. 

La cultura politica di Segni è 
moderata, lo sanno tutti. Però 
gli uomini cambiano, quando 
cambiano i processi reali: ci 
sono stati i referendum, c'è sta­
ta Tangentopoli. È bensì vero 
che Segni non ha inciso nel 
corpo dei cattolici, ma il di­
scorso qui .toma al solito pun­
to: non si attraggono pezzi si­
gnificativi di mondo cattolico 
senza la fiducia in un progetto 
alternativo. 

Lei, Barbera, usa spesso il 
termine «progressista». Che 
cosa significa? 

Le faccio un esempio. L'Italia 
ha una duplice anomalia: le 
più magre buste paga d'Euro­
pa, il più alto costo del lavoro 
d'Europa. In mezzo c'è il costo 
di uno Stato inefficiente. Quin­
di hanno ragione a protestare 
sia gli operai, sia i padroni. 
Uno schieramento progressi­
sta è formato da chi, nell'im­
prenditoria e nel movimento 
dei lavoratori, vuol riformare lo 
Stato, la sua amministrazione, 
la sua burocrazia. E poco? Se­
condo me è moltissimo. 

Lei Rifondazione dove la 
colloca? Tra I progressisti? 

Guardi, questo di Rifondazio­
ne è un simbolo assai più che ' 
un problema reale. Sarà Rifon­
dazione ad autoescludersi. 

E perché mal? 
Perché non può stare unita 
una sinistra che si divide fra chi • 
crede che il movimento dei la­
voratori debba governare il 
paese, e chi ritiene che l'oppo­
sizione sia un tratto della pro­
pria identità. Questo dibattito, 
del resto, s'è già abbondante­
mente svolto nel lungo cammi­
no che ha portato dal Pei al 
Pds. Non vedo il bisogno di ri­
peterlo. E mi pare che la man-

, cata partecipazione del Pds al­
la manifestazione del 25 set­
tembre sia un atto politico im­
portantissimo. 

Insomma Ad non potrà mai 
allearsi con Rlf ondazione? 

Mi creda, il vero problema di 
Alleanza non è Rifondazione, 
ma la prospettiva di una nuova . 
consociazione con la De. 

C'è chi vi accusa di essere 
generali senza truppe, an­
che un po' spocchiosi. Non è 
cosi? 

Ad, quando è nata, non dove­
va avere truppe. Perché non 
doveva essere un partito in più, 
ma un progetto per unire gli 
ambientalisti, i liberaldemo-
cratici, i cattolici progressisti, il 
Pds, ciò che si può salvare del 
Psi. 

Cosi però non è stato. 
E infatti a luglio decisi di non 
entrare nel comitato promoto­
re, perché in Ad intesa come 
formazione politica, e non co­
me progetto, vedevo il pericolo 

di una deriva neocentrista. 
II pericolo c'è ancora? 

Forse. Però il rischio maggiore 
oggi è un altro: che Ad si pre­
senti da sola alle elezioni, pun­
tando ad utilizzare l'ancora ge­
neroso canale proporzionale 
Non sarebbe certo un esito 
esaltante, per chi ha voluto 
una legge maggioritaria. 

Dal bipolarismo al «quarto 
polo». Un bel pasticcio, non 
crede? 

lo non penso che i giochi sia­
no fatti. Al contrario. Quando 
parlo di unità dei progressisti, 
oltre ai Popolari penso anche a 
parte della De. Oggi non è que­
sta la strategia di Martinazzoli, 
che vuol tenere unita la De al 
centro, e che per questo ha vo­
luto il turno unico. Però dopo 
le amministrative di novembre 
le cose potrebbero cambiare. 

Per esempio? 
Una forte sconfitta della De ac­
centuerebbe la spinta al rinno­
vamento, e potrebbe convin­
cere Martinazzoli che non tutta 
la De può esser traghettata nel 
Partito popolare. A quel punto, 
pezzi importanti della De po­
trebbero essere attratti da Ad. 
Mi sembra questa l'idea di Cor­
rieri. 

Lei è favorevole a che lo 
schieramento progressista 
indichi il candidato premier 
prima del voto? 

Assolutamente convinto. Uno 
schieramento che aspira a vin­
cere deve avere candidati co­
muni in tutti i collegi, e deve in­
dicare un programma e un'e­
quipe di governo. 

Augusto Barbera 

Qual è 11 suo candidato a pa­
lazzo Chigi? 

Credo che Segni tuttora possa 
essere un buon candidato. Per 
la credibilità che ha accumula­
to, e perché è un personaggio 
in grado di operare quello • 
«sfondamento al centro» che la 
sinistra deve proporsi. 

Qualcuno pensa a Ciampi... 
Con tutta la stima e l'apprezza­
mento per questo governo ( e 
ripeto che è stato un errore 
non fame parte), francamente 
non credo che Ciampi sia più a 
sinistra di Segni. . 

Del Turco propone che il 
Centro e la Sinistra indichi­
no Segni come candidato co­
mune... 

Questa è marmellata. "Se pro­
prio bisogna fare la marmella­
ta, pensiamoci dopo le elezio­
ni: secondo le peggiori regole 
della vecchia proporzionale. 

Ma come esce Ad dalla pro­
pria crisi? 

Intanto nolo con rammarico 
che le difficoltà di Ad hanno ri­
messo in circolazione tutti gli 

sconfitti del referendum. E poi 
c'è Orlando che attacca Rutel-

. li, e Spadolini tutto ringalluzzi­
to che riparla di dialogo fra lai­
ci ecattolici... 

La colpa è vostra, onorevole 
Barbera. 

La colpa è dei vincitori, ò vero. 
La colpa è di Segni e di Oc­
chetto. Insieme hanno dato un 
colpo mortale al Caf col refe­
rendum sulla preferenza, insie­
me hanno incoraggiato i giudi­
ci di Mani Pulite, insieme han­
no impedito l'elezione di For-
lani al Quirinale, insieme han­
no colpito il vecchio sistema 
col referendum del 18 aprile. E 
ora che ci sono i frutti da rac­
cogliere, gettano la spugna e si 
ritirano nelle loro nicchie. 

E allora? 
E allora Segni e Occhetto de­
vono ripensare alla storia re­
cente. Devono trovare il corag­
gio di tornare a parlarsi. Da so­
li, non vincono: lo dimostrano 
le amministrative dello scorso 
giugno. Devono invece pensa­
re ad un'alleanza fra uguali. 
Ad un'alleanza democratica. 

Alleanza democratica 
È il giorno 
del chiarimento 
conMariotto 

• a l ROMA: Dove va Ad? Prima esisteva un 
comitato «Verso Alleanza democratica, ora 
dopo l'assemblea di luglio a Firenze esiste 
un comitato promotore, ma non è ancora 
chiaro la direzione che prenderà il progetto 
che doveva unire in un polo progressita di­
verse culture politiche. Questa sera il nuovo 
organismo si riunirà per la prima volta dopo 
il dibattito politico dell'estate. Intorno al ta­
volo si troveranno le diverse anime del movi­

mento: i popolari di Segni, l'unione dei progressiti. Pri, am­
bientalisti, ex liberali di sinistra e socialisti. In agenda: da 
un lato il significato da attribuire all'avviato disgelo tra Se­
gni e Martinazzoli: dall'altro le incomprensioni insorte con 
il Pds. Ma anche le candidature per le prossime elezioni 
amministrative, in testa Napoli e Palermo. 

A chiedere chiarezza su identità e linea politica di Al­
leanza democratica è lo stesso Ferdinado Adomato tra i 
promotori di Ad. «Perché - ha affermato - la gente non sta 
capendo più nulla. E non solo la gente comune, ma anche 
coloro che hanno mostrato di credere nel nostro progetto». 
Invita ad uscire dalla «vecchia politica» e a mettere uno 
stop alle battute al vetriolo, corse tra Segni ed Occhetto ne­
gli ultimi giorni. 

Il problema è rappresentato dagli schieramenti alle 
prossime elezioni, ma anche dal che fare a livello locale 
per le amministrative di novembre. A ribadire che l'asse 
delle alleanze su cui si muove Alleanza democratica è 
quello seguito a Catania e Torino, ieri è arrivata la lettera di 
Mario Segni di appoggio alla candidatura di Rutelli a Ro­
ma. Willer Bordon minimizza siulla portata del chiarimen­
to all'interno di Ad. «Non ci sarà alcun confronto - ha detto 
- e nessuno chiederà nulla a nessuno. L'obiettivo di Ad re­
sta quello di spaccare in due lo schieramento politico ita­
liano». E annuncia che dalla riunione uscirà un documento 
comune «per mettere fine a questi dieci giorni di interpreta­
zioni». E probabilmente anche la richiesta ufficiale di un in­
contro a Pds e De. 
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